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L’età ellenistica
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   T.Quinzio Flaminino proclama la libertà dei Greci
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   vittoria romana a Magnesia sul Sipilo

   Pace di Apamea

	171-168

   168
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Storia

La formazione degli stati ellenistici
Alessandro morì senza lasciare successori: possibili candidati alla successione erano il fratellastro Arrideo, semideficiente, e il figlio che stava per nascere da Rossane, ma per ovvie ragioni nessuno dei due era in grado di assumere il potere. I generali più eminenti che erano presenti a Babilonia alla morte di Alessandro si spartirono provvisoriamente il comando delle province. Ma l’accordo fra i successori di Alessandro (chiamati diadochi) durò poco, e l’unità dell’impero venne subito meno; ogni generale cercava di acquistare un potere personale, di formarsi un proprio esercito, di estendere il proprio territorio a danno dei rivali. Assistiamo pertanto a continue guerre (“guerre civili”), interrotte da effimeri accordi per una sempre diversa spartizione dei territori dell’impero; nonostante questa instabilità, le strutture amministrative impiantate da Alessandro Magno resistettero, i popoli vinti rimasero sottomessi, e le guerre non apportarono gravi distruzioni, perché erano condotte da ristretti eserciti professionali.

La lotta iniziata dai generali di Alessandro fu proseguita dai loro figli o successori per un cinquantennio. La fine dell’instabilità si può fissare al 281, data della battaglia di Curupedio. L’impero di Alessandro risulta ora diviso in tre grandi monarchie: quella di Macedonia sotto Antigono Gonata, quella di Egitto sotto i Tolomei, e quella dell’Asia sotto la dinastia dei Seleucidi. I tre grandi regni ebbero vita duratura, e per circa un secolo la pace fu interrotta solo da guerre di confine tra Egitto e Siria; può quindi fiorire quella civiltà che si chiama ellenistica, in cui la lingua e la cultura greca si estendono oltre i confini della Grecia. I successori di Alessandro, però,  non proseguirono nella linea adottata dal fondatore dell’impero, di fusione e di parificazione tra Greci e indigeni; il governo e le cariche più im​portanti furono affidati ad elementi greci o macedoni, e tra dominatori e domi​nati rimase una netta linea di demarcazione.
Grecia
Dopo Alessandro la Grecia non è più al centro della storia del mondo ellenico: le decisioni che contano vengono prese nelle sedi delle grandi monarchie. La πόλις sussiste come struttura amministrativa municipale, ma le singole πόλεις sono fortemente indebolite, e nessuna è in grado di fronteggiare la potenza macedone; conservano invece una certa autonomia decisionale e una discreta forza militare la lega etolica e quella achea, confederazioni (κοινά) di città autonome che affidano la conduzione della politica estera e della guerra a un consiglio o a un’assemblea federale comune.
Macedonia.
La monarchia macedone, che era stata modernizzata e portata a un alto li​vello di efficienza da Filippo e da Alessandro, mantenne la sua struttura statale e sociale; tuttavia dopo Alessandro i poteri personali del sovrano furono accre​sciuti a detrimento di quelli del popolo e del consiglio dei nobili. I monarchi ma​cedoni svilupparono una politica di urbanizzazione e la Macedonia godette di una certa prosperità, compatibilmente con le sue limitate risorse naturali, non paragonabili a quelle delle monarchie asiatiche. L’egemonia macedone sulla Grecia si esercitava in modo assai blando e non aveva carattere oppressivo o sfruttatore, anche se abitualmente i Macedoni cercavano di porre nelle città greche governi a loro fa​vorevoli. 
Egitto

L’Egitto godette per un secolo di una certa stabilità, grazie al buon gover​no di Tolomeo Ι (323‑283) e dei successori Tolomeo ΙΙ Filadelfo (283‑246) e To​lomeo ΙΙΙ Evergete (246‑221). Ι Tolomei non si accontentarono del dominio dell’E​gitto, ma controllarono vasti territori in Asia, in primo luogo la zona costiera della Fenicia e della Siria meridionale (Celesiria), contesa al regno di Siria; inoltre la parte meridionale dell’Asia Minore, Cipro e alcune isole dell’Egeo; verso occidente la Cirenaica. 
Siria

Appena formatosi, il regno di Siria cominciò subito a frammentarsi, a causa della sua enorme estensione, della disomogeneità etnica, della posizione squilibrata dei centri di potere (la capitale Antiochia era all’estremità occidentale dell’immenso territorio). Già Seleuco I cedette la valle dell’Indo al grande re indiano Chandragupta; nell’Anatolia si formarono regni indipendenti (Bitinia, Ponto, regno di Galazia, fondato dai Galli invasori, regno di Pergamo); al sud alcune regioni costiere della Licia e della Cilicia furono occupate dagli Egiziani; intorno al 250 si staccarono dall’impero la Battriana, dove si formò un regno greco indipendente, e la parte orientale della Persia, invasa dai Parti, che riusciranno più tardi a formare un grande impero. Tuttavia l’impero seleucide manteneva ancora una grande estensione, I Seleucidi cercarono di mantenere unità all’impero eterogeneo accentrando il potere nelle mani del sovrano e conservando il governo centrale e quelli locali nelle mani di una classe dirigente macedone e greca: pur rispettando le tradizioni e i culti dei popoli indigeni, li esclusero dalle più importanti cariche civili e militari. Però, a differenza dei Tolomei, condussero una politica di ellenizzazione in tutto il territorio dell’impero; non soltanto incoraggiarono l’immigrazione dei Greci in Asia, ma diffusero la cultura greca tra le classi alte indigene. Strumento essenziale dell’ellenizzazione e del controllo politico del paese fu la fondazione di nuove città, popolate di Greci e di Macedoni, che costituirono anche degli importanti centri commerciali; le città erano costruite con una struttura rettilinea a griglia, e fornite di tutti i servizi civici essenziali, sotto il controllo di magistrati addetti alla manutenzione. La più importante città è Antiochia nella Siria settentrionale, la capitale dell’impero, che rivaleggia con Alessandria d’Egitto.
Pergamo

I regni indipendenti dell’Anatolia settentrionale, formatisi alla fine del IV  secolo o agli inizi del III, si ellenizzarono rapidamente nella cultura e nelle istituzioni. Fra essi il più ricco e fiorente fu quello di Pergamo, divenuto indipendente nel 263 sotto la dinastia degli Attalidi, che si oppose militarmente all’invasione dei Galati.  Il regno di Pergamo comprendeva le ricche città commerciali greche della costa ionica, a cui i sovrani assicuravano protezione contro le incursioni dei Galati e lasciavano una relativa autonomia; in politica estera erano fedeli alleati di Roma. Gli Attalidi abbellirono Pergamo con insigni monumenti e opere d’arte (biblioteca, grande altare con fregio scolpito), e ne fecero un centro di raccolta di letterati, scienziati e artisti, tale da rivaleggiare con Alessandria; i sovrani si atteggiavano a campioni e difensori dell’ellenismo. 
Regni orientali

La validità dell’opera di Alessandro Magno è dimostrata dalla sorprendente durata del dominio greco nel lontano Oriente, anche quando si persero i contatti diretti con la madrepatria e con la stessa monarchia seleucide. Poche migliaia di coloni militari greci poterono imporre e mantenere il loro potere sugli indigeni per l’efficienza della struttura militare dei Macedoni e per le superiori capacità tecniche e organizzative dei Greci. Le popolazioni indigene traevano vantaggio dall’avere al governo uomini capaci di organizzare la difesa contro le incursioni dei barbari e di assicurare la pace all’interno. Inoltre le aristocrazie e le classi medie agiate dei popoli soggetti erano chiamate ad integrarsi e a partecipare al potere.
In particolare, intorno al 240 la Battriana diviene indipendente sotto il re Diodoto e per circa 150 anni si succederanno sul trono sovrani greci. Nell’India nordoccidentale nel II secolo sorgono principati greco‑indiani: gli archeologi hanno messo in luce resti della civiltà greca e città con pianta regolare, secondo le teorie urbanistiche greche.

Società ed economia
Attività economiche

Dal punto di vista economico l’età ellenistica vede il decadere della Grecia, perché l’artigianato e il commercio, che le consentivano di rimediare all’insufficienza delle risorse naturali, spostano il loro centro verso l’Asia.  Lo stato generale di povertà, a cui si sottraggono solo pochi fortunati, provoca forti tensioni sociali, che talora esplodono in moti rivoluzionari.
Nei regni orientali i Greci sono in una situazione più vantaggiosa, in quanto costituiscono una minoranza etnica che detiene il potere e di riflesso è privilegiata economicamente in confronto alla popolazione indigena. 

In Egitto la forte centralizzazione statale dell’economia e la struttura produttiva quasi esclusivamente agricola non consentono la formazione di una classe “borghese” consistente, salvo che nella grande Alessandria. Il tesoro statale ha bisogno di grandi entrate per mantenere la burocrazia e l’esercito e per le spese di prestigio: la costruzione di grandi opere pubbliche (secondo la tradizione dei Faraoni), il mecenatismo verso poeti, artisti e scienziati, la protezione della cultura e delle istituzioni scolastiche, riservate ai Greci. Gran parte della terra è quindi di proprietà regia, molte produzioni sono monopolio statale, il commercio viene esercitato o con​trollato dallo stato, tutte le operazioni monetarie sono monopolizzate dalla banca di stato.

Nei regni asiatici la terra è di proprietà del re, ma anche di altri soggetti. I sovrani si limitano ad assicurare il rifornimento del grano e dei cereali e a mantenerlo a prezzi accessibili per la popolazione più povera. Affidato a privati è il commercio, che riceve grande incremento dalla politica di Alessandro Magno e dei primi Seleucidi: la grande quantità di oro e di argento messa in circolazione, la fondazione di molte nuove città, il miglioramento dei porti e delle vie di comunicazione, le tariffe doganali relativamente modeste favoriscono lo sviluppo di scambi interni e internazionali. Hanno grande sviluppo le banche, che possono essere private, oppure gestite dai templi, dalle città o dallo stato. Tutto ciò, unito ad un fiorente artigianato, favorisce la formazione di una numerosa classe urbana agiata.
Fragilità dell’economia ellenistica

Nonostante l’apparente fiorire della vita economica, le risorse degli stati ellenistici e dei loro cittadini non aumentano sostanzialmente, perché le entrate non vengono reinvestite per produrre nuova ricchezza: in notevole parte vengono destinate alla celebrazione di feste sacre, all’organizzazione di gare, alla costruzione di opere pubbliche di prestigio (evergetismo), oppure a consumi di lusso; i cittadini non protestano, anzi incoraggiano gli sperperi destinati a rallegrare la città e a farle fare bella figura. 

Anche i privati reinvestono in maniera produttiva solo una piccola parte delle loro ricchezze; il resto si perde in consumi di lusso e in spese di prestigio. Nelle città asiatiche, infatti, anche i privati praticavano l’evergetismo, finanziando la costruzione di edifici pubblici, le feste religiose, le distribuzioni al popolo di grano e di olio. Nei momenti di carestia, di calamità pubbliche o di crisi delle finanze cittadine i ricchi intervenivano con sottoscrizioni volontarie e con prestiti. Questa apparente generosità dei ricchi era dovuta, per lo più, al desiderio di essere onorati nella propria comunità e alla necessità di evitare lo scoppio di rivolte sociali, ingraziandosi le classi inferiori.
L’economia dei regni ellenistici comincia a decadere all’inizio del II secolo a.C., in parte per cause di ordine interno, tra cui la recrudescenza del brigantaggio e della pirateria, in parte per l’intervento di Roma, che prosciuga le risorse dell’Asia, ancor prima che diventi provincia romana, con la rapacità di generali e proconsoli, di finanzieri e commercianti italici. 

Mentalità e cultura

Cambiamento di mentalità

Già dall’inizio del IV secolo si era diffuso in Grecia un sempre maggiore individualismo. Quando, con l’intervento della Macedonia, le vecchie strutture crollarono e la πόλις divenne una unità amministrativa nell’ambito di un vasto regno, l’individuo perdette la cornice entro cui era raffigurata la sua vita, si sentì smarrito, in balia di una Τύχη capricciosa che non gli lasciava certezza per il domani. Moltissimi Greci, anche di regioni che erano rimaste fino allora un po’ isolate e nell’ombra, emigrarono nei regni dei Diadochi e si trovarono in un mondo sconfinato,  più grande di quanto avevano saputo immaginare, fuori di tradizioni e di abitudini inveterate, sottomessi a sovrani potenti e irraggiungibili.

A questa crisi di identità e di valori si cercò di reagire in vari modi: 
· la Commedia Nuova di Menandro proponeva una vita racchiusa nell’ambito familiare, basata sui valori della φιλανθρωπία, della tolleranza e della solidarietà verso gli altri, in modo da poter meglio affrontare l’imprevedibilità della Τύχη 
· le varie scuole filosofiche si rivolgevano ai singoli uomini, promettendo un porto sicuro di fronte alle tempeste della vita, attraverso gli ideali della pace interiore e dottrine che assicuravano l’assenza di turbamenti (ἀταραξία) o insegnavano il distacco dalle passioni (ἀπάθεια)
· le religioni misteriche e salvifiche (culto di Dioniso, ma anche dell’egiziana Iside, della frigia Cìbele, del greco-egizio Serapide) promettono la salvezza personale attraverso l’unione col dio; parallelamente si diffondono magia e astrologia

· il culto dei sovrani dava al popolo dei punti di riferimento concreti a cui guardare (mentre la religione tradizionale, legata alla πόλις, si svuotava di significato)

· La letteratura, seppure riservata ad un’élite, ribadiva il legame di tutti i Greci con la loro eredità culturale, bene prezioso a cui guardare per ricostruire un’identità in pericolo: ecco quindi le biblioteche, la filologia, l’amore per l’erudizione, la riscoperta di miti e tradizioni poco conosciute, la cura gelosa dei Greci per le loro istituzioni, i circoli educativi e ricreativi, i ginnasi e i clubs, a cui solo raramente gli indigeni erano ammessi.
D’altra parte, la diffusione della civiltà greca anche fra i “barbari”, unita alla coscienza della comune dipendenza di tutti gli uomini dalla stessa Τύχη, favorirono, nelle menti più aperte, il sorgere di un nuovo senso di cosmopolitismo; la scomparsa o la riduzione dell’importanza della πόλις portò inoltre a un riflusso verso il privato, alla rivalutazione della vita fami​liare e al miglioramento della condizione femminile.
Arte

Nell’arte quella ricerca di πάθος che aveva trovato alta espressione negli scultori del IV sec. illumina opere piene di fascino dalla Fanciulla di Anzio alla Nike di Samotracia, ma si accentua anche, nelle scuole di Pergamo e di Rodi, fino ad arrivare ad una drammaticità convulsa dove il ritmo delle sculture si esaspera in una sorta di barocchismo. Esemplari in proposito sono le statue del Gallo suicida, del Gallo morente (seconda metà del III sec.) che fermano un gesto di dura disperazione, esprimono lo sfinimento mortale, e i fregi dell’altare di Pergamo (prima metà del II sec.) in cui la Vittoria degli dèi sui Giganti, simbolo di una vittoria riportata nel III sec. da Attalo I contro l’invasione dei Galli, si svolge in una scenografia sconvolta e tragica, o il Laocoonte della scuola di Rodi (metà del I sec.) che si contorce in uno strazio orrendo.

Nell’area alessandrina prevale invece una ricerca di realismo, un’adesione alla natura, ritratta nelle sue espressioni di ingenua semplicità: compare, p.es., il tema dell’infanzia ignoto all’arte classica. La natura, però, è colta anche nella mediocrità o nella bruttezza che offre la vita di ogni giorno: di qui il carattere “biografico” dei ritratti e il verismo di sculture come il Pescatore e la Vecchia ubriaca.
Nella pittura si cerca di costruire uno spazio a tre dimensioni, con una profondità e un rilievo sconosciuti all’arte classica e con effetti illusionistici di prospettiva. La figura umana è inserita in un paesaggio naturale che acquista sempre più importanza. Il colore si fa più raffinato, compaiono nuove tonalità vivaci, giochi di luce animano i dipinti, compaiono rappresentazioni fantasiose di giardini, di animali e di mostri favolosi.
C’è uno stretto rapporto tra arte alessandrina e poesia: non solo entrambe riflettono le stesse tendenze, ma l’arte diventa oggetto di descrizioni poetiche (ἐκφράσεις) e, specie nell’epigrammatistica, offre lo spunto al poeta per gareggiare con lo scultore o con il pittore.

Lingua
La lingua, nella quale si esprime la letteratura ellenistica, è la κοινὴ διάλεκτος: nel bacino orientale del Mediterraneo e in gran parte dell’Oriente era la lingua propria della cultura e delle persone istruite oltre che dell’amministrazione e della cancelleria; in una forma semplificata e dai tratti colloquiali era usata un po’ da tutti come lingua veicolare per l’intercomprensione fra chi parlava idiomi diversi. 
Le basi dialettali della κοινή sono da ricercarsi soprattutto nello ionico‑attico; ma le sue principali innovazioni dipendono da tendenze proprie dell’evoluzione linguistica e spirituale di vari popoli: 

1) l’accento musicale è sostituito da quello espiratorio, che provoca l’allungamento delle vocali accentate e l’abbreviamento delle altre; si perde perciò la sensibilità alla quantità originaria delle sillabe 
2) Alcune pronunce subiscono delle progressive variazioni: p.es. ει, η ed υ si pronunciano [i] (itacismo)

3) La flessione nominale si semplifica, scompare il duale, le forme anomale sono sostituite da altre più regolari (p.es. οἶς è rimpiazzato da πρόβατον), regredisce l’uso del dativo
4) Scompaiono gradualmente il futuro (sostituito da forme perifrastiche con θέλω e l’inf.), il perfetto (sostituito da forme perifrastiche con ἔχω e il partic.), i verbi in –μι, la distinzione fra attivo e medio
5) i costrutti preposizionali si estendono a scapito dei casi usati da soli: già in Polibio il genitivo attributivo è spesso sostituito da κατά e l’accusativo
Ci sono comunque vari livelli di κοινή: in molti casi, nei testi scritti, i cambiamenti si limitano al lessico, all’impiego di certe preposizioni, a qualche uso sintattico: Per il resta resta salda la struttura del greco attico (cfr. Polibio, il Nuovo Testamento, ecc.).
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Fig. 1. Il mondo ellenistico verso il 240.
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